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«Nessuna crociata contro l’Islam»
L’arcivescovo di Perugia condanna la messa leghista di Torino
ROMA Non è proprio piaciuta la
messa contro “il pericolo islami-
co”,volutadallaLegaNorddome-
nica scorsa a Torino e celebrata in
latino nella centrale piazza di Por-
taPalazzodai«sacerdoti lefebvria-
ni» aderenti alla Fraternità di San
Pio X. «È una iniziativa di retro-
guardia che manifesta un vistoso
ritardo culturale e sociale. È una
religiosità distorta, povera, dietro
la quale si cela un razzismo mala-
mente mascherano. È qualcosa
che si commenta e si emargina da
se». Questo è il giudizio di monsi-
gnor Giuseppe Chiaretti, arcive-
scovo di Perugia e presidente del
SegretariatodellaCeiper l’ecume-

nismoeildialogoreligioso,cheda
anni è impegnato a dissipare pre-
giudizi e a costruire il confronto
tra le fedi e le culture in Italia. Un
percorsodecisamentelontanodai
bellicosi richiami sentiti a Torino
domenicadachi siappellava«allo
spirito della battaglia di Lepanto»
o «alla Vienna liberata dall’asse-
dio dei Turchi», per invitare «i to-
rinesi a difendere e proteggere l’i-
dentità e la civiltà cristiana dalle
invasioni musulmane». «La posi-
zione della Chiesa cattolica sul-
l’immigrazioneèdiametralmente
opposta a quella evidenziata con
l’iniziativa di Torino» ha sottoli-
neato. La Cei da tempo, infatti, si

preoccupa di allargare e di poten-
ziare leCaritasdiocesanechehan-
noilcompitodiaccogliereediaiu-
tare lepersonestranieredialtra re-
ligione che giungono in Italia alla
ricercadiunavveniremigliore-af-
ferma il prelato. Poiché la presen-
za delle comunità islamiche sul
nostro territorio è un dato di fatto
anche per il futuro, è necessario
continuare il discorso dell’acco-
glienza al fine di dialogare col
mondo musulmano» con un
obiettivo: farlo «meglio integrare
con la nostra cultura» e «aiutarlo
ad aprirsi al rispettodeidiritti fon-
damentali sanciti dalla Dichiara-
zione Onu». «I musulmani se vo-

gliono convivere serenamente
con il mondo occidentale e far
parte della nostra società devono
aprirsi ai valori occidentali - ag-
giunge monsignor Chiaretti- .
Non possono rimanere prigionie-
ri di una loro identità che non
sempre è giustificabile e che pre-
scinde dall’aspetto religioso. De-
vono quindi poter accettare e ri-
spettare il nostro diritto di fami-
glia, la libertà della donna e l’u-
guaglianzaconl’uomo».Maildia-
logo è importante anche «per far
capireloroilvaloredellareciproci-
tà: ciò che chiedono qui da noi lo
devono concedere anche ai catto-
lici che vivono nei paesi islamici».

Quindi, conclude l’arcivescovo
di Perugia, «non si può demo-
nizzare nessuno come, invece,
hanno fatto con la messa di To-
rino. Altrimenti finiamo per ri-
petere igesti chesonopropridei
fondamentalisti. Dio non ci ha
mai insegnato la violenza» con-
cludeilvescovo.

Ma la«messaanti-Islam»non

ha convinto neanche il senatore
Vittorio Mundi (Ri). «È inammis-
sibile strumentalizzare la religio-
necattolicaperamplificare inizia-
tive politiche indegne di un Paese
civile» ha commentato. «Solleti-
care ibassi istintidiunPaesecome
il nostro, al centro di un cambia-
mento epocale - ha proseguito - è
profondamente immorale.Le leg-
gi dello Stato, operano una netta
distinzione fra immigrati che
giungono nel nostro Paese per la-
vorare onestamente e personaggi
chevannoadingrossarele filedel-
la criminalità organizzata. Per
questo l’iniziativa della LegaNord
offende profondamente le co-
scienze di tutti i cittadini italiani
ed in particolaredeicattolici».E la
”Federmigranti” definisce «pro-
vocatoria la messa anti-immigra-
ti»echesidicepreoccupata«cheil
più alto momento per un cattoli-
co sia utilizzato come strumento
dilottapolitica».

16INT02AF01

Un momento
della messa
a Torino
celebrata
in latino
da don Michele
Simoulin Ansa

Piazza boccia la «nuova» burocrazia
«Questi rimedi sono soltanto di carta»
Il ministro Funzione pubblica accusa. Bassanini: non fermeremo le riforme

SEGUE DALLA PRIMA

MOLESTIE
A SCUOLA
Sul primo: c’è oggi una sensibilità persino
esasperata a un problema che veniva de-
legato e relegato e circoscritto alla donna-
vittima. Basterebbe ricordare il meccani-
smo dei processi, le domande «intime»
dei giudici; le frasi ascoltate decine di
volte: «Lei se l’è voluta». «Portava la mi-
nigonna»; «Camminava da sola, di se-
ra». Le madri spesso schierate dalla parte
dei loro «bravi» ragazzi che, appunto,
hanno fatto solo «una ragazzata». Ora il
problema suscita una così grande atten-
zione e adesione da spingere un migliaio
di studenti a chiedere: Perché non ce l’a-
vete detto? Perché ci avete esclusi? Perché
abbiamo dovuto saperlo da un giornale?
L’allarme colpisce in maniera imprevedi-
bile. L’urgenza esclude qualsiasi esposi-
zione pacata della questione.

Naturalmente, bisognerà stare attenti
a non risvegliare gli spettri di un morali-
smo minaccioso. Soprattutto quando vie-
ne invocato coralmente. Plebiscitaria-
mente.

Il fatto che si chieda giustizia - a volte
con un senso evidente di ingiustizia - può
fare male. Ma significa che si comincia-
no a muovere pur incerte domande sulla
sessualità maschile affinché sia governa-
ta e governabile. E che insomma, non ci
si contenta di navigare in Internet. Dopo-
diché, ma non ha minore importanza, il
nodo della privacy. Di come la si inten-
da, di quale uso farne. La preside - non
deve essere stata una assemblea armo-
niosa quella di ieri con gli studenti - ha
rivendicato di aver voluto tutelare quei
sentimenti che pure sono immaginabili:
vergogna, pudore, incertezza, ansia, della
ragazza. La denuncia è stata inoltrata; i
bagni delle ragazze del primo e secondo
piano, chiusi. Il numero di bidelli, però, è
rimasto lo stesso. Insufficiente. Ammet-
tiamo anche che la preside abbia telefo-
nato alla ragazza e la ragazza le abbia
chiesto di tenere il segreto. La denuncia è
una rottura dell’omertà, della complicità.
E del segreto. Certo, si trattava di affron-
tare un problema sorto alla Sandro Perti-
ni che non era di facile gestione, che pote-
va suscitare scompiglio, subbuglio, pau-
ra. Intanto, non c’era bisogno di condurre
un processo alla maniera delle Guardie
rosse. E poi. Modernità per modernità,
non vorremmo che, in quell’aggrapparsi
alla privacy, si nascondesse una vera e
propria rimozione.

LETIZIA PAOLOZZI

BOLOGNA Una montagna di «car-
te, di norme, regolamenti», insom-
ma «tante parole ma pochi fatti»: è
l’amara constatazione che la buro-
crazia è dura da sconfiggere, che le
promesse riforme, anche le più
semplici, fanno fatica a diventare
realtà e che le novità, quelle che in-
vece il cittadino si attende, se arri-
vano sono per lo più teoria, non
pratica. Lo ha denunciato il mini-
stro della funzione pubblica, Ange-
lo Piazza, intervenendo ad un con-
vegno, e facendo un bilancio pessi-
mistico di quanto è stato realizzato
finora sul terreno della semplifica-
zione amministrativa e del decen-
tramento delle funzioni previsto
dalla cosidetta «riforma Bassanini».
«Il meccanismo ideato non regge»,

ha rilevato ancora Piazza che da
una parte ha messo l’accento sulla
resistenza di «molte amministra-
zioni che temono di perdere ambiti
di competenze e di poteri», ma an-
che sul fatto che per le funzioni de-
legate dallo Stato alle autonomie
locali, «non vi sono risorse certe e
così gli enti non le esercitano». Per
questo, ha sostenuto il ministro, ri-
prende vigore l’idea di «un federa-
lismo vero» che passi da una parte
attraverso una riforma costituzio-
nale e dall’altra per una autonomia
finanziaria per gli enti locali. «Que-
sto non significa che noi non pro-
cederemo sulla strada del federali-
smo ammininistrativo previsto dal-
la legge 59 - ha tenuto a sottolinea-
re Piazza - ma il percorso si profila

accidentato», senza considerare
che si tratta di un percorso «parzia-
le perché le funzioni sono delega-
te» ed in futuro lo Stato potrebbe
addirittura riprendersele, riaccen-
trando invece di decentrare.

Anche sul terreno della semplifi-
cazione amministrativa per Piazza
c’è grande distanza tra ciò «che ab-
biamo promesso e ciò che si è rea-
lizzato». Ha ricordato il regolamen-
to per lo sportello unico, la recente
circolare sull’autocertificazione e
sulla firma digitale, che però per
ora «sono solo norme» e «rimane
lo scetticismo» dei cittadini. Alla
polemica innescata da Piazza ha in-
direttamente risposto Franco Bas-
sanini, «padre» delle riforme am-
ministrative e attuale sottosegreta-

rio alla presidenza del Consiglio:
con l’entrata in vigore del nuovo
regolamento sull’autocertificazio-
ne, atteso per il 23 febbraio, sarà
possibile ridurre «in modo radicale
la produzione di certificati ammi-
nistrativi» e vedere snellite le code
agli sportelli, ha ricordato precisan-
do che la produzione di certificati è
già stata ridotta dall’entrata in vi-
gore delle leggi delega del ‘97 e che
rispetto al ‘96 c’è già stata una ri-
duzione di certificati amministrati-
vi di «circa 30 milioni su base an-
nua». Quanto alle difficoltà denun-
ciate da Piazza, Bassanini spiega
che queste «non devono essere un
alibi o un pretesto per rinunciare
all’impegno di riformare la pubbli-
ca amministrazione».

SONDAGGIO

Un cittadino su due non si fida dello Stato
■ VOGLIA DI
FEDERALISMO
Le riforme
più urgenti:
fisco ed elezione
diretta dei
presidenti
delle Regioni

DALL’INVIATO
GIGI MARCUCCI

FIRENZE Sette italiani su 10 vo-
gliono l’elezionedirettadelpre-
sidente della Regione. Per 8 su
10, la riforma più urgenteè il fe-
deralismo fiscale: un minoran-
za, il 13%,gradiscepagare le tas-
se all’amministrazione centra-
le, mentre il 34% preferirebbe
versarle al Comune, il 29,5% al-
laRegione,l’11,4%direttamen-
te all’Europa. Ne discende che
solo 1 italiano su 2 ha fiducia
nello Stato. Sono cifre da paese
deluso, in cui la maggioranza
politica si impegna per la rifor-
ma elettorale, ma altre leggi,
quelledestinateacambiare lafi-
sionomia opaca e centralista
dell’amministrazione, segnano
il passo. «Potremmo cavarcela
dicendo che si tratta solo di un
sondaggio, ma il dato sulla sfi-
ducia nello Stato coincide con

l’astensionismo registrato nel-
l’ultima tornata elettorale», di-
ce Vannino Chiti, presidente
diessino della RegioneToscana.
Sul tavole ci sono i risultati di
un’analisi Cirm compiuto in-
terrogando settemila persone
nelle venti regioni italiane. Il
”Rapporto Italia”, realizzato
dalla Conferenza dei presidenti
delle Regioni e delle Province
autonome per le trasmissioni
”Regione Italia” di Rai 3, descri-
ve «un Paese con le idee chiare»
e lo contrappone a una classe
politicanellamiglioredelle ipo-
tesi incerta. «Dopo 10 anni, tre
Commissioni Bicamerali, an-
nunci e non esiti di riforme,
questo è un Paese nervoso, at-
traversato da elementi di sfidu-
ciachetuttiquantisiamotenuti
adavvertire»,diceChiti.

Apresentare il rapportoinsie-
me a lui c’è Enzo Ghigo, presi-
dente della Regione Toscana ed

esponente del
Polo. Divisi
sullo via mi-
gliore per at-
tuare le rifor-
me (l’azzurro
Ghigo vorreb-
be l’assemblea
Costituente, il
Democratico
disinistraChi-
ti il Parlamen-
to), sono d’ac-
cordo su tutto

il resto.«Sullaproposta federali-
sta abbiamo la stessa posizione,
abbiamo presentato lo stesso
progettodi riformaallaBicame-
rale», ricoda Chiti. «Se si conti-
nua così», aggiunge Chiti, «i ri-
sultati saranno quelli che que-
sto sondaggio ci ha mostrato».
L’alternativa, spiega, potrebbe
essere l’introduzione di ele-
menti di autonomia fiscale nel-
le varie regioni anche con velo-

cità differenziate: «Ad esempio,
se Toscana e Piemonte sono in
grado di introdurre ora nuove
competenzelofacciano.Inque-
sto modo si potrebbe innescare
una competizione virtuosa».
Sia Ghigo che Chiti sembrano
delusi dall’emendamento in
materiadidecentramentofisca-
lepropostodalministrodelleFi-
nanzeVincenzoVisco.Ilfedera-
lismofiscaleèun’altracosa,pre-
cisa Chiti: «Devono esistere tri-
buti che siano nelle mani delle
Regioni e delle città. Il cittadino
vuol sapere quanto: cioè che
unapartedelle tassechepagava
al Comune, una parte alla Re-
gione, un’altra a Regioni con
sviluppopiùbasso,unaparteal-
loStato».

La regione più favorevole in
assoluto all’elezione diretta del
presidentedopolaValled’Aosta
(84,8%) è la Campania (81%).
«È undatocherisenteevidente-

mente delle polemiche suscita-
te dai ribaltoni e che dovrebbe
far riflettere», commenta Chiti,
«come Conferenza delle Regio-
ni abbiamoavutosempreunat-
teggiamento di critica rispetto
ai ribaltoni: l’unica vera via di
uscita ci è sembrata l’elezione
direttadelpresidente».

Per quanto riguarda il federa-
lismo fiscale, il sondaggio foto-
grafa un’Italia divisa. Media-
mente 3 italiani su 10 prefer-
rrebbero pagare le tasse alle Re-
gioni:maildatocomprendeVe-
neto e Valle D’Aosta, dove così
lapensanoil50%deicittadini,e
la Calabria, dove la percentuale
scendeal15%.

Anche le quote di orgoglio di
appartenenzaprivilegianolere-
gioni (90%), mentre lo Stato
vienevistocomepocoopernul-
la capace di dare fiducia dal
57,3% degli intervistati. Anche
in questo caso il rapporto intro-

duce differenze geografiche. Ri-
scuotono tassi di fiducia elevati
la Valle d’Aosta (89%), il Trenti-
no Alto Adige (85,1%), l‘ Emilia
Romagna (85%). Il 37% degli
italiani dichiara di preferire un
federalismo basato sulle Regio-
ni.

Il giudizio sui servizi erogati
dalle Regioni sembra positivo.
In 12 mesi, il 59% degli intervi-
stati (corrispondentea25milio-
ni di italiani) è venuto a contat-
to col servizio sanitario nazio-
nale. «La cosapiùconfortante»,
ha commentato Chiti, «è stato
constatarecheilgiudiziodisod-
disfazione è sufficientemente
positivo: il 6% degli intervistati
dichiara di essere molto o abba-
stanza soddisfatto». I più soddi-
sfatti sono gli abitanti del Nord
Ovest(67,3%),alCentrosiscen-
de al 58% (con punte elevate in
Emila Romagna e Toscana), al
Sudal48%.


